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COMMISSIONE EUROPEA RAPPRESENTANZA IN ITALIA 
Cig: vertice per 
il balzo finale 
Ci vorrà un Consiglio europeo straordina-
rio per dare l'impulso necessario alla 
Conferenza intergovernativa sulla riforma 
del Trattato di Maastricht. La presidenza 
di turno olandese è alla ricerca dt una data 
che convenga a tutti. Molto probabilmente 
sarà fra il 21 e il 23 maggio. II «conclave» 
di Noordwijk dei ministri degli Esteri ha 
in effetti consentito di «superare la fase 
d'analisi» come ha detto il presidente di 
turno, Hans V an Mierlo, ma anche di mi-
surare le distanze che separano gli Stati 
membri a proposito, per esempio, della 
composizione della Commissione e della 
ponderazione dei voti in Consiglio. Si 
punta sempre a raggiungere delle conclu-
sioni in giugno, nel vertice europeo di 
Amsterdam. 
V an Mierlo ha sottolineato alcune «evolu-
zioni favorevoli» a proposito delle deci-
sioni a maggioranza, nell'ambito della po-
litica estera e di sicurezza comune nonché 
dell'inserimento nel Trattato del protocol-
lo sociale di Maastricht, a suo tempo ri-
masto fuori a causa del rifiuto britannico. 
Ma resta ferma l'opposizione del governo 
di Londra. La Gran Bretagna è in periodo 
elettorale e questo impedisce ogni flessi-
bilità. Il Consiglio europeo straordinario 
si svolgerebbe dopo le elezioni e dovreb-
be dunque consentire un chiarimento della 
posizione inglese, chiunque sia il vincito-
re delle elezioni. Intanto la presidenza, ha 
annunciato Van Mierlo, tenterà di far 
avanzare i lavori privilegiando i colloqui 
bilaterali e presenterà ~~proposte concrete 
sulla ponderazione dei voti». 
Cig: lo stato 
del dibattito 
«Ruolo, compiti e composizione della 
Commissione europea» è il tema che ha 
occupato gran parte dei lavori dei ministri 
degli Esteri a Noordwijk. II ministro olan-
dese degli Affari europei, Michiel Patijn, 
ha ricordato che si tratta di un argomento 
«estremamente sensibile>>, in particolare a 
causa della «contraddizione fra i diritti>> 
dei grandi paesi (due membri) e dei picco-
li e medi (un membro) ma anche in vista 
dell'ampliamento che, con il sistema at-
tuale, porterebbe alla formazione di un or-
ganismo pletorico. Secondo Patijn, la di-
scussione di Noordwijk ha permesso di 
far avanzare la consapevolezza che una 
riforma è necessaria. 
«Un certo grado di accordo>> sarebbe stato 
raggiunto sul rafforzamento del ruolo del 
presidente e sulla riduzione del numero 
dei portafogli a dieci e dodici con un si-
stema di rotazione fra paesi. Ma discus-
sioni sono ancora necessarie perché «alcu-
ni ministri>> hanno insistito sul fatto che 
ogni paese sia rappresentato in Commis-
sione. La rotazione, poi, secondo alcuni 
dovrebbe avvenire fra tutti e secondo altri 
dovrebbe interessare solo piccoli e medi. 
In ogni caso, secondo Patijn, «le posizioni 
evolvono nelle capitali a proposito dell'ef-
ficacia della Commissione. Si va verso un 
consenso generale, in particolare sul fatto 
che la Commissione conservi il suo ruolo 
centrale, di motore, che il suo presidente 
abbia un ruolo di direzione, in particolare 
al momento della nomina dei Commissari 
e della ripartizione dei portafogli>>. 
La ponderazione dei voti in seno al Consi-
glio dei ministri è ancora in alto mare. Og-
gi una decisione presa alla maggioranza 
qualificata ha il sostegno di paesi che rap-
presentano il 60 per cento della popolazio-
ne dell'Unione. Domani, con l'ampliamen-
to, il peso relativo dei paesi più grandi sa-
rebbe diminuito. Da qui varie posizioni: 
aumentare il numero dei voti dei grandi 
(da dieci a dodici, propone l'Italia), eleva-
re al 65 per cento la soglia di popolazione 
che deve essere rappresentata dalla mag-
gioranza qualificata (Francia, Spagna), in-
trodurre una doppia maggioranza degli 
Stati e delle popolazioni (Austria). 
Occupazione e dimensione sociale trova-
no sempre l'opposizione britannica. Gli 
altri Stati membri sarebbero d'accordo 
sull'introduzione del protocollo sociale di 
Maastricht nel trattato ma alcuni auspica-
no un suo rafforzamento e altri vorrebbero 
conservare il testo cosi com'è. L'Italia 
propone che il nuovo Comitato dell'occu-
pazione abbia rango equivalente a quello 
del Comitato monetario. 
La politica estera e di sicurezza comune è 
stata la cenerentola di Noordwijk. Se ne è 
discusso poco, per mancanza di tempo, la 
proposta di assorbire gradualmente l'Ueo 
nell'Unione (presentata da Italia, Germa-
nia, Francia, Spagna, Belgio e Lussembur-
go) sarà esaminata in una riunione ulterio-
re. Si è discusso di un maggior ricorso al 
voto di maggioranza: il Consiglio europeo 
definirebbe all'unanimità le strategie co-
muni e le misure d'applicazione potrebbe-
ro essere adottate dai ministri degli Esteri 
a maggioranza. Ma, ha riconosciuto il pre-
sidente di turno Hans van Mierlo, occorre 
ancora lavorare molto per un accordo. 
Azione comune 
per i profughi 
Una proposta della Commissione europea 
tende a creare un regime comune per l' ac-
\ 
coglienza dei profughi in caso di afflusso 
massiccio da paesi terzi in preda a conflit-
ti, come la Bosnia negli anni scorsi, o in 
situazione di violenza endemica, come 
l'Albania di questi giorni, e di violazione 
sistematica dei diritti dell'uomo. L'inizia-
tiva era stata sollecitata da alcuni Stati 
membri, e in particolare dalla Germania, 
in seguito alle vicende della ex-Iugosla-
via. Se la proposta sarà approvata all'una-
nimità dai ministri degli Interni e della 
Giustizia, che si riuniranno alla fine di 
maggio, sarà avviata un'azione comune 
fondata sul cosiddetto terzo pilastro di 
Maastricht. 
La Convenzione di Ginevra del 1951 sulla 
concessione dello status di profughi alle 
persone che fuggono zone di conflitto pre-
vede procedure di applicazione così mac-
chinose che molti Stati membri hanno 
messo a punto regimi nazionali per facili-
tare l'accoglienza dei rifugiati in attesa 
che sia completato l'iter per il riconosci-
mento dello status di profugo. Si sono 
però cercate disparità di trattamento fra un 
paese e l'altro. La proposta della Commis-
sione, illustrata da Anita Gradin, intervie-
ne in questa «zona grigia» anche per evita-
re che i flussi dei profughi vengano di fat-
to dirottati dai paesi a regime meno acco-
gliente verso quelli più «generosi». 
L'azione comune prevede una procedura 
uniforme per l'apertura, in caso di emer-
genza profughi, di un regime di protezione 
temporaneo in tutti i paesi dell'Unione. 
Gli Stati membri sono invitati a riconosce-
re una soglia minima di garanzie per i rifu-
giati temporanei comprendente il rilascio 
di un permesso di soggiorno provvisorio, 
il diritto alla riunificazione familiare alme-
no per il coniuge e i minori a carico, il di-
ritto al lavoro, al vitto, all'alloggio, alle 
cure mediche e all'educazione scolastica. 
Su domanda di uno Stato membro o della 
Commissione, il Consiglio discute e ap-
prova a maggioranza qualificata l'apertura 
del regime di protezione temporaneo. En-
tro un anno la Commissione elabora un 
rapporto sulla situazione del paese d'origi-
ne dei profughi, sull'applicazione del regi-
me e sulle sue implicazioni finanziarie. 
Entro tre mesi dalla presentazione del rap-
porto, il Consiglio lo discute e decide a 
maggioranza qualificata se prorogare il re-
gime di protezione o porvi termine. 
Aiutare l'Albania 
ad aiutare se stessa 
<<L'Unione europea è impegnata nell'aiu-
tare l'Albania ad aiutare se stessa>>, hanno 
detto i Quindici ad Apeldoorn, a metà del-
la settimana dopo, felicitandosi per l'im-
pegno di alcuni paesi decisi a costituire 
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una forza multinazionale per proteggere 
gli aiuti umanitari e garantirne l'ordinata 
distribuzione, come aveva chiesto anche 
la commissaria Emma Bonino, nonché per 
concorrere a ristabilire nel paese un mini-
mo di convivenza civile. Ad Apeldoorn i 
ministri degli Esteri avevano deciso l'in-
vio a Tirana di una «missione civile gui-
data da un amministratore ad alto livello, 
composta da esperti in vari settori, perché 
aiuti il governo nella ricostruzione del 
paese>>. Una «forza di polizia militare>> 
accompagnerà la missione per facilitarne 
l'attività: sarà composta anche da istrutto-
ri e consiglieri che aiuteranno le autorità 
locali a riorganizzare polizia e forze arma-
te perché recuperino l'affidabilità e la fun-
zionalità perdute. 
Una settimana dopo a Bruxelles i ministri 
confermavano le loro decisioni e le preci-
savano: l'azione si sarebbe svolta su man-
dato del Consiglio di sicurezza dell'Onu e 
in stretta cooperazione con l'Organizza-
zione per la sicurezza e cooperazione in 
Europa che ha nominato suo inviato spe-
ciale in Albania l'ex-cancelliere austriaco 
Franz Vranitzky. L'Italia ha svolto un 
ruolo di primo piano nel sollecitare l'im-
pegno europeo per l'Albania. Il ministro 
degli Esteri, Lamberto Dini, ha sostenuto 
ad Apeldoorn e a Bruxelles che è venuto 
il tempo di muoversi concretamente per-
ché esiste ormai in Albania un interlocu-
tore credibile: <<È il governo di unione na-
zionale guidato da Bashkim Fino, espo-
nente dell'opposizione, con il quale hanno 
già accettato di collaborare undici comita-
ti degli insorti>>. Secondo Dini occorre 
aiutare questo governo a consolidare la 
sua autorità per ricostruire l'Albania. Il 
piano esposto dal ministro italiano e poi 
avallato dai Quindici prevede che l'Unio-
ne europea e l'Organizzazione per la coo-
perazione e la sicurezza in Europa colla-
borino con il governo Fino perché si pro-
ceda di pari passo al rafforzamento delle 
istituzioni democratiche e alla ripresa del-
le funzioni amministrati ve dell'apparato 
statale. 
Si saprà in maggio '98 
chi entrerà nell'Euro 
I giornali hanno scritto «il primo maggio>> 
ma l'indicazione scaturita dalla riunione 
informale di Noordwijk dei ministri finan-
ziari è più elastica: la designazione dei 
paesi che saranno nelle condizioni di par-
tecipare alla moneta unica europea dal pri-
mo gennaio 1999 sarà effettuata a cavallo 
dei mesi di aprile e maggio dell'anno pros-
simo. Prima c'è la necessità di attendere i 
consuntivi sull'andamento economico e fi-
nanziario dei vari paesi, poi ci sono i tem-
pi di elaborazione dei rapporti della Com-
missione e dell'Ime. Sui due testi, infine, 
dovranno pronunciarsi il Parlamento eu-
ropeo e alcuni di quelli nazionali. 
È interesse di tutti fare in modo che i tem-
pi dell'esame dei parlamenti sia il più bre-
ve possibile, anche perché i mercati finan-
ziari saranno ipersensibili in quel periodo. 
Ma nessuno può dire con certezza quanto 
saranno lunghi. Perciò il commissario de 
Silguy ha preferito non indicare una data 
sicura e limitarsi a dire che le procedure 
parlamentari «occuperanno da quattro a 
sei settimane». C'è un motivo tecnico che 
induce a preferire il primo maggio 1998: 
sarà un venerdi, prima giornata di un lun-
go fine settimana che permetterebbe ai 
ministri finanziari, prima, e ai capi di go-
verno, il giorno dopo, di deliberare in tut-
ta tranquillità a mercati chiusi. Ma resta 
l'incognita dei tempi parlamentari. In ogni 
caso, non si supererà la prima metà di 
maggio. 
Euro: multe cumulabili 
solo parzialmente 
Dopo il vertice di Dublino del dicembre 
scorso restavano da definire alcuni aspetti 
del «patto di stabilità» fra i paesi che for-
meranno l'Euro. In particolare, occorreva 
precisare se saranno cumulabili le sanzio-
ni finanziarie adottate per scoraggiare po-
litiche !assiste da parte dei paesi membri. 
Quelle sanzioni avranno la forma di un 
deposito infruttifero che il paese con defi-
cit eccessivo dovrà versare presso la Ban-
ca centrale europea. Dopo due anni, in 
assenza di politiche finanziarie correttive, 
il deposito verrà trasformato in multa. Ma 
depositi e multe sono cumulabili, anno 
dopo anno? Fra le opposte posizioni -
Germania e Olanda: cumulabili integral-
mente: Italia e Spagna: sanzione solo il 
primo anno - è passata nella riunione di 
Noordwijk una soluzione intermedia. 
Com'è noto, deposito e multa sono com-
posti di due elementi: uno fisso (0,2 per 
cento del Pii) e uno mobile (un decimo di 
punto di Pii per ogni punto di superamento 
del tre per cento di deficit), per un totale 
fino allo 0,5 per cento del Pii. Alla multa 
del primo anno, hanno deciso i ministri fi-
nanziari, si aggiungerà solo l'elemento 
mobile degli anni successivi. È stato poi 
confermato, come si era già convenuto a 
Dublino, che una situazione eccezionale 
esonera dalle penalità. Essa è definita co-
me una recessione caratterizzata da una 
caduta del Pii superiore al 2 per cento. In 
questo caso l'esenzione è automatica: se la 
diminuzione del Pii è compresa fra lo 0,75 
e il 2 per cento, la valutazione è affidata 
alla discrezionalità dei ministri finanziari. 
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Il gettito delle multe, anche questo era 
controverso, non andrà nel bilancio comu-
nitario ma sarà a disposizione dei paesi 
«virtuosi» della zona Euro. Alla maggio-
ranza dei ministri è apparso inopportuno 
che dai meccanismi dell'Euro traggano 
beneficio anche paesi che non ne faranno 
parte, per scelta politica o perché non 
«convergenti». 
Congiuntura: 
torna la fiducia 
Il Prodotto interno lordo dell'Unione eu-
ropea è aumentato dell'1,59 per cento nel 
1996, secondo le stime elaborate a fine 
marzo da Eurostat. È un rallentamento ri-
spetto al 1995 che aveva registrato una 
crescita del 2,48 per cento. Il fenomeno 
ha interessato la maggior parte del paesi 
membri: solo Grecia (2,03 nel '95, 2,38 
nel 96), Olanda (2,14 e 2,56) e Portogal-
lo (1,86 e 2,51) hanno avuto tassi di svi-
luppo superiori a quelli dell'anno prece-
dente. La crescita più elevata si è avuta 
in Irlanda, con il 7,84 per cento. Anche 
se il livello è inferiore a quello del 1995, 
quando si era registrato il 10,73 per cen-
to, esso è il triplo rispetto al paese, im-
mediatamente successivo, l'Olanda, e di 
cinque volte superiore alla media dell'U-
nione europea. Fanalino di coda è l'Italia 
che nel 1995 aveva avuto una crescita 
del Pii pari al 2,97 per cento e l'anno 
scorso è scesa allo 0,77. Il rallentamento 
generale è stato più sensibile nel quarto 
trimestre dell'anno nel quale, rispetto ai 
tre mesi precedenti, si è avuto un aumen-
to limitato allo 0,29 per cento. L'indagi-
ne periodica della Commissione presso i 
dirigenti d'azienda e i consumatori con-
ferma la ripresa della fiducia già registra-
ta nei due mesi precedenti. Per la prima 
volta dal dicembre 1995, c'è oggi una 
maggioranza di dirigenti d'azienda, nel 
settore manufatturiero, che si attende un 
aumento dei margini di profitto nei pros-
simi mesi. Sono anche migliorate le atte-
se di una ripresa dell'occupazione nell'e-
dilizia che hanno raggiunto il miglior li-
vello dal novembre di due anni fa. Pro-
grediscono favorevolmente tutti gli indi-
catori industriali e le attese dei consuma-
tori non scivolano più verso il pessimi-
smo. 
Nuovo indice Eurostat 
«misura» l'inflazione 
Eurostat, l'Ufficio statistico dell'Unione 
europea, ha pubblicato in marzo i suoi 
nuovi indici armonizzati dei prezzi al con-
sumo, concepiti per rendere comparabili i 
dati dell'inflazione negli Stati membri. Un 
contenuto tasso d'inflazione è fra i criteri 
di Maastricht per la partecipazione alla 
moneta unica. L'armonizzazione era dun-
que indispensabile in vista delle decisioni 
della primavera prossima. Gli attuali indi-
ci nazionali non si basano su un «paniere» 
uniforme. I nuovi indici di Eurostat esten-
dono a tutti i paesi l'inclusione nel «pa-
niere» di base delle assicurazioni RC auto 
e dei beni immobiliari, dei viaggi turistici 
«tutto compreso», dei servizi bancari e di 
alcuni beni e servizi in campo sanitario e 
dell'istruzione. Gli Stati membri potranno 
continuare a utilizzare i propri criteri na-
zionali, se lo vorranno, a fini interni, ad 
esempio per l'indicizzazione dei salari o 
per i negoziati contrattuali. 
Secondo il nuovo sistema armonizzato, 
nel gennaio scorso il tasso annuale d'in-
flazione nell'Unione è diminuito di mezzo 
punto percentuale, da 2,7 al 2,2 per cento. 
Aumenti sono stati rilevati in otto paesi su 
quindici, particolarmente sostenuti quelli 
di Danimarca (dall'l ,2 al 2,6 per cento) e 
Belgio (dall'l ,3 al 2,2 per cento). La di-
minuzione più forte è stata rilevata in Ita-
lia (dal 5,7 al 2,6 per cento) e le prime in-
dicazioni su febbraio confermano il buon 
trend italiano. I paesi con il tasso d'infla-
zione più basso sono Lussemburgo e Sve-
zia (l ,3 per cento entrambi); la Grecia, 
con il 6,6 per cento, è il «fanalino di co-
da». 
Arrivano le multe 
per le quote latte 
Arrivano le multe per il mancato rispetto 
delle quote di produzione di latte nella 
campagna 1995-96. In marzo la Commis-
sione europea ha deciso di trattenere 240 
milioni di ecu sulle sovvenzioni destinate 
all'agricoltura in Italia, Spagna e Grecia. 
L'Italia aveva già provveduto a pagare 
una parte della propria multa; la Commis-
sione ha deciso di trattenere 192,2 milioni 
di ecu sulle sovvenzioni di marzo, aprile e 
maggio di quest'anno all'agricoltura ita-
liana. Un pagamento parziale era stato ef-
fettuato anche dalla Spagna che riceverà 
43,3 milioni di ecu in meno sulle sovven-
zioni di marzo e aprile. Per la Grecia le 
trattenute ammontano a 2,66 milioni di 
ecu. 
Il commissario alla politica agricola, 
Franz Fischler, commentando la decisio-
ne, ha osservato che «è imperativo per la 
stabilità del settore lattiero che i produtto-
ri rispettino le loro quote». Per Fischler la 
Commissione deve assicurarsi che non 
siano i contribuenti europei a sostenere i 
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costi di una sovrapproduzione di latte. 
Spetta alle autorità dei paesi interessati as-
sicurarsi che le multe siano effettivamente 
pagate dagli allevatori che non rispettano i 
limiti di produzione fissati in sede comu-
nitaria. Italia, Spagna e Grecia hanno 
chiesto un aumento delle quote loro asse-
gnate perché quelle attuali non corrispon-
derebbero alla realtà della domanda e del-
l'offerta nei propri mercati. Una riforma 
del regime di produzione del latte è previ-
sta entro la fine del 1999. 
Telefonia libera 
ma anche universale 
È in dirittura d'arrivo la direttiva sulla 
«fornitura di una rete aperta» per la te-
lefonia vocale e sul «servizio universale». 
La «posizione comune» degli Stati mem-
bri è stata adottata dal Consiglio Teleco-
municazioni di marzo. Si tratta di sostitui-
re la vecchia direttiva del 1995 che non 
teneva conto della liberalizzazione del 
mercato delle telecomunicazioni dal pri-
mo gennaio prossimo. La fase di «conci-
liazione» con il Parlamento è stata già av-
viata e l'approvazione definitiva non do-
vrebbe tardare. Tra le novità introdotte dal 
nuovo testo vi sono alcune disposizioni 
che riguardano gli operatori «storici», 
cioè gli ex detentori dei monopoli telefo-
nici nazionali, i quali continueranno a tro-
varsi in netto vantaggio sui propri mercati 
finché la concorrenza non diventerà effet-
tiva. Fin quando controlleranno almeno il 
25 per cento del mercato, a questi opera-
tori si applicherà un regime di tarifficazio-
ne trasparente e di verifiche contabili per 
accertare che le tariffe siano orientate sui 
costi. 
La direttiva definisce poi i requisiti fonda-
mentali del servizio telefonico universale 
che dovrà essere salvaguardato e messo a 
rischio dalla liberalizzazione del mercato. 
A tutti gli utenti dovrà essere garantito: l) 
un servizio telefonico fisso a un prezzo 
accessibile, 2) la possibilità di inviare fax 
e dati elettronici tramite modem, 3) gli 
elenchi telefonici, 4) delle cabine pubbli-
che, 5) un accesso tramite operatore ai 
servizi d'assistenza e d'informazione, ai 
servizi gratuiti d'emergenza, alla numera-
zione a tastiera, 6) una fatturazione detta-
gliata e il blocco selettivo delle chiamate 
in partenza, su richiesta. 
Alcune disposizioni riguardano i contratti 
d'abbonamento, che dovranno precisare il 
titpo di servizio da fornire, i tempi neces-
sari per stabilire il raccordo telefonico e 
le condizioni di indennizzo o rimborso in 
casi di non rispetto dei termini contrattua-
li. Alcuni di questi requisiti si applicano 
anche agli operatori di telefonia mobile 
che dovranno garantire inoltre l'inseri-
mento dei numeri dei «telefonini» negli 
elenchi. 
Per i satelliti 
Europa in ritardo 
Nei prossimi dieci anni sarà un mercato di 
400 milioni di dollari. Si tratta dei satelliti 
in orbita geostazionaria che consentono le 
comunicazioni mobili personali su scala 
mondiale. Ma in questo settore, nel quale 
i primi arrivati godranno di un vantaggio 
decisivo, gli europei sono nettamente di-
stanziati dagli americani tanto da far te-
mere un monopolio di fatto da parte di 
questi ultimi. Per questi motivi la Com-
missione europea ha adottato un «Piano 
d'azione sulle comunicazioni via satellite 
nella società dell'informazione» che indi-
vidua le cause del ritardo europeo e pro-
pone alcuni possibili rimedi. Il mercato 
comunitario in questo settore è stato libe-
ralizzato da una direttiva del 1994, ma la 
penetrazione delle tecnologie satellitari 
per la creazione di servizi transfrontalieri 
è ancora debole rispetto agli altri paesi in-
dustrializzati. 
Le cause sono molte: la liberalizzazione è 
incompiuta perché cinque Stati membri 
non hanno applicato la direttiva europea, 
il quadro regolamentare è lacunoso, l'ar-
monizzazione delle procedure è insuffi-
ciente. Il piano d'azione invita l'industria 
a elaborare un inventario di tutti gli osta-
coli all'introduzione dei sistemi via satel-
lite: suggerisce di riesaminare la struttura 
della Conferenza europea delle ammini-
strazioni delle poste e telecomunicazioni 
che è poco efficace perché si basa sulla 
cooperazione intergovernativa e sul carat-
tere volontario delle misure adottate; pro-
pone di accelerare la politica di standar-
dizzazione chiedendo all'Etsi, l'Istituto 
europeo di normalizzazione nelle teleco-




Una direttiva proposta dalla Commissio-
ne, su iniziativa di Mario Monti, dovrebbe 
creare «un quadro coerente per l'imposi-
zione fiscale sul consumo d'energia» at-
traverso la fissazione di aliquote minime 
per tutti i prodotti utilizzati come carbu-
ranti o combustibili. Ci vuole, ha spiegato 
Monti, un quadro comunitario che renda 
possibile la ristrutturazione dei sistemi fi-
scali nazionali e la realizzazione di una 
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serie di obiettivi propri delle politiche del-
l'occupazione, dell'ambiente, dei trasporti 
e dell'energia, garantendo allo stesso tem-
po il rispetto del mercato unico». Agli 
Stati membri verrebbe lasciata una certa 
flessibilità per differenziare i livelli d'im-
posizione dei diversi prodotti energetici, 
al di sopra delle soglie minime armoniz-
zate, in maniera da incentivare le scelte 
più favorevoli all'ambiente. 
Il quadro comunitario proposto da Monti 
offre anche ai Quindici la possibilità di ri-
vedere le strutture fiscali per favorire l' oc-
cupazione, invertendo la tendenza attuale 
che privilegia l'imposizione sul fattore la-
voro rispetto a quella sul capitale. Inoltre, 
gli Stati membri sono invitati a «sforzarsi 
di evitare ogni aumento del carico fiscale 
globale» diminuendo i privilegi obbligato-
ri sul lavoro (i «costi non salariali») in 
proporzione all'aumento delle imposte 
sull'energia. 
Oggi un sistema comune d'imposizione 
minima esiste solo per gli oli i minerali. La 
nuova proposta di direttiva prevede, oltre 
alla revisione delle aliquote armonizzate 
sugli olii minerali che sono ferme dal 
1992, un'imposizione minima comune per 
tutte le altre fonti d'energia: carbon fossi-
le, coke, lignite, bitumi e derivati, gas na-
turale ed elettricità. Le aliquote minime 
dovrebbero essere aumentate gradualmen-
te in tre fasi: all'inizio del 1998, del 2000 
e del 2002. Esenzioni sono previste per 
l'aviazione e la navigazione marittima; le 
imprese ad alto consumo d'energia go-
drebbe di rimborsi parziali. Esoneri par-
ziali o totali potranno essere introdotti per 
le energie rinnovabili, i biocarburanti, i 
progetti pilota, il trasporto ferroviario e la 
navigazione interna. 
Fondi strutturali: 
è tempo di riforme 
Padraig Flynn, che è responsabile del 
Fondo sociale, ha sostenuto la necessità di 
una profonda riforma dei Fondi strutturali 
europei alla vigilia dell'ampliamento del-
l'Unione. I paesi candidati all'adesione 
hanno tutti un livello di sviluppo inferiore 
alla media comunitaria e saranno dunque 
destinatari naturali dei Fondi che rischia-
no di veder diluita e depotenziata la loro 
azione. Non è prematuro parlarne perché 
il periodo di programmazione attuale dei 
Fondi arriva al suo termine nel 1999. Oc-
corre iniziare le riflessioni sul prossimo 
periodo tenendo conto che esso potrà ri-
guardare, almeno in parte, i nuovi aderen-
ti. 
Flynn ritiene che «sette obiettivi, 14 ini-
ziative comunitarie e una moltitudine di 






gionale e settoriale comportano una com-
plessità inutile e un lavoro amministrativo 
sproporzionato. Esiste già di fatto una di-
visione in due gruppi: obiettivi definiti su 
base geografica l) ritardo di sviluppo; 2) 
declino industriale; 5b) sviluppo rurale; 6) 
pesca e obiettivi orizzontali 3) disoccupa-
zione di lunga durata; 4) inserimento pro-
fessionale dei giovani; 5a) modemizzazio-
ne delle strutture agricole. Questa diffe-
renza funzionale andrebbe confermata e 
razionalizzata, secondo Flynn. Gli obietti-
vi potrebbero essere ridotti a due: azioni 
di tipo A, da condurre in base a criteri 
geografici e destinate alle regioni meno 
sviluppate, a quelle in declino industriale 
e alle rurali; azioni di tipo B che avrebbe-
ro «una funzione orizzontale di sviluppo 
delle risorse umane e riguarderebbero tut-
to il territorio dell'Unione». 
Il principio di addizionalità, secondo 
Flynn, non funziona come dovrebbe. È 
spesso impossibile verificarne l'applica-
zione e può condurre a una situazione pa-
radossale: «Se si fa appello all'Unione per 
finanziare progetti addizionali, bisogna 
supporre che gli Stati membri abbiano già 
deciso i progetti che finanzieranno essi 
stessi perché più interessanti e redditizi. 
Quindi è quanto meno possibile che l'U-
nione sia chiamata a finanziare progetti 
che non avrebbero trovato il sostegno fi-
nanziario dello Stato membro». L'addi-
zionalità sarebbe «inutile»; meglio un le-
game più diretto con «le politiche, i pro-
grammi e i bilanci nazionali degli Stati 
membri». 
Ancora due anni 
per gli Abruzzi 
Ancora due anni di proroga per la regione 
Abruzzi che potrà godere fino al 1998 de-
gli stanziamenti comunitari destinati alle 
regioni in ritardo di sviluppo. Da tempo la 
regione non è più considerata in ritardo 
perché il suo prodotto interno lordo ha su-
perato la soglia richiesta (85 per cento 
della media comunitaria). Le decisioni di 
investimento («impegni») non sarebbero 
state più possibili dal 31 dicembre scorso 
e i pagamenti effettivi avrebbero dovuto 
fermarsi a fine dicembre dell'anno prossi-
mo. Le due scadenze sono state prorogate 
ora di due anni. 
La decisione è stata adottata dalla Com-
missione, su proposta della commissaria 
Monika Wulf-Mathies, anche in conside-
razione del ritardo accumulato dagli 
Abruzzi nell'utilizzazione dei Fondi. Su 
un investimento totale previsto di 500,5 
milioni di ecu - 230 dei quali a carico del 
bilancio comunitario - alla fine del 1996 
ne erano stati spesi solo 56,5, cioè 1'11,3 
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per cento del totale. La proroga si appli-
ca ai programmi operativi regionali 
1994-96 e ai progetti abruzzesi inseriti in 
una serie di programmi multiregionali 
1994-99 nei settori di trasporti, turismo, 
telecomunicazioni, energia e sviluppo ru-
rale. 
L 'ultima volta 
dell'ora legale? 
L'ora legale è stata fedele all'appunta-
mento anche quest'anno, ma potrebbe es-
sere l'ultimo. In effetti, la Francia avrebbe 
voluto l'abbandono del sistema in base al 
quale i cittadini dell'Unione spostano in-
dietro le lancette dell'orologio di un'ora 
l'ultima domenica di marzo e le riportano 
in avanti l'ultima domenica di ottobre. I 
motivi indicati sono molteplici e riguarda-
no soprattutto l'ordinato svolgimento di 
alcune attività agricole. Quest'anno l'of-
fensiva francese ha ottenuto il sostegno 
della Gran Bretagna e il Consiglio Tra-
sporti di marzo ha potuto approvare a 
maggioranza la «posizione comune» sul 
rinnovo del sistema, per l'ottava volta, dal 
1998 al 2000. Intanto la Commissione de-
ve preparare, entro il 30 giugno 1999, un 
rapporto di valutazione degli effetti del 
cambiamento d'ora sulla salute, l'ambien-
te e le attività agricole. 
Le remore francesi potrebbero però essere 
fatte proprie dall'Europarlamento che de-
ve approvare in seconda lettura la posizio-
ne comune del Consiglio. Una maggioran-
za di parlamentari appare orientata, infatti 
a delegare la scelta dell'adozione dell'ora 
legale ai singoli paesi. Si tratta di una de-
cisione sottoposta al regime della codeci-
sione e il Parlamento potrebbe bloccare la 
direttiva europea oppure obbligare il Con-
siglio a modificare la sua posizione. 
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Una tassazione squilibrata 
Fisco e posti di lavoro 
Per l'occupazione. Qualche cosa si 
muove in Europa nel campo sociale in 
genere ed in quello dell'occupazione in 
particolare. Assistiamo anzitutto ad una 
presa di coscienza nei sindacati e tra i 
lavoratori stessi della "dimensione euro-
pea" dei loro problemi. La decisione della 
casa automobilistica francese Renault di 
chiudere i suoi impianti di Vilvorde, in 
Belgio, e contemporaneamente d'effettua-
re nuovi investimenti in Spagna con l'aiu-
to di sovvenzioni regionali, ha suscitato 
una viva emozione ed un movimento di 
protesta basato sulle leggi europee rel?.tive 
alla consultazione/concertazione obbliga-
toria dei lavoratori ed ai licenziamenti col-
lettivi. La vecchia polemica sull'assenza 
di "Europa sociale" si è dimostrata in que-
sto caso errata ed ingiusta: è stata esclusi-
vamente l'esistenza delle Jirettive dell'VE 
che ha reso possibili le reazioni politiche 
ed i ricor~i giuridici di fronte alle decisio-
ni di Renault. I sindacati ed i lavoratori 
hanno scoperto l'esistenza di norme di cui 
ignoravano persino l'esistenza; senza di 
esse, non avrebbero potuto che chinare il 
capo e subire; grazie ad esse si è messo in 
moto un meccanismo che potrà avere svi-
luppi imprevedibili. L'ex-presidente della 
Commissione europea Jacques Delors ha 
dichiarato: "Allorché vedo il movimento 
sindacale portar la battaglia al livello 
europeo, allora mi dico che l'Europa dei 
cittadini fa finalmente i suoi primi passi. 
Da un male, i licenziamenti di Vilvorde, 
nasce forse un bene, cioè la consapevolez-
za della necessità di lotte sociali europee 
per far avanzare l'Europa. Poiché senza 
lotte sociali nessuna società può progredi-
re''. 
C'è un altro esempio che dimostra che 
l'Europa sociale non è soltanto un mito od 
un'aspirazione: la Commissione europea, 
preoccupata dalle affermazioni diventate 
quasi un luogo comune secondo cui l'VE 
ha concentrato la sua attenzione sulla libe-
ra circolazione delle merci, dei capitali e 
dei servizi trascurando quella delle perso-
ne, ha voluto vederci chiaro ed ha chiesto 
ad un gruppo indipendente presieduto da 
Simone Veil d'analizzare la situazione. 
Ebbene, presentando verso la fine di mar-
zo il suo rapporto dopo un anno di lavori, 
la signora Veil ha constatato che la legi-
slazione di base che garantisce ai cittadini 
di tutta l'Europa comunitaria i diritti fon-
damentali (diritto ai posti di lavoro dispo-
nibili in qualunque paese dell'UE, diritto 
d'accesso, diritto di soggiorno, copertura 
della sicurezza sociale) son protetti ed 
assicurati; esistono lacune (ad esempio, 
per il trasferimento delle pensioni supple-
mentari) ma riguardano elementi di detta-
glio, quelle più gravi sono dovute non 
all'assenza di normative europee ma alla 
loro mancata od insufficiente applicazione 
da parte delle amministrazioni nazionali. 
In tale contesto, appare secondario o addi-
rittura trascurabile il fatto che i controlli 
alle frontiere non siano ancora stati inte-
gralmente soppressi e che a qualche fron-
tiera il cittadino dell'VE possa tuttora 
essere saltuariamente invitato a mostrare 
un documento. 
L'inesistenza dell'Europa sociale è quindi 
piuttosto un luogo comune che una realtà: 
alla domanda abituale "cosa ha fatto l'UE 
in questo campo", J acques Delors ha 
potuto rispondere: "Ha fatto enormemen-
te", citando una lunga lista di realizzazio-
ni. Sono realizzazioni che rafforzano i 
diritti dei lavoratori aggiungendone di 
nuovi a livello europeo; tuttavia in se stes-
se non contribuiscono a rispondere all'in-
terrogativo più pressante e spesso ango-
scioso dei cittadini comuni, soprattutto dei 
giovani: come trovare un lavoro? Come 
aumentare l'occupazione e ridurre il 
numero dei disoccupati? Questo aspetto 
non può dipendere dalla politica sociale 
ma dalle politiche economiche, fiscali, di 
bilancio e di concorrenza. Ebbene, anche 
qui c'è qualcosa di nuovo in Europa, 
anche se i risultati non potranno purtroppo 
essere immediati. 
Cambiare la fiscalità. Sin dal 1993 il 
Libro bianco della Commissione europea 
sulla crescita e l'occupazione ha denun-
ciato alcune anomalie della fiscalità in 
Europa: la tassazione è sempre più pesan-
te sulìe realizzazioni ùa incoraggiare, cioè 
la creazione di posti di lavoro, e sempre 
più leggera sulle rendite finanziarie e sulle 
attività che inquinano l'aria, l'acqua e la 
natura in genere. Tre anni più tardi, il pri-
mo memorandum fiscale di Mario Monti 
ha fornito valutazioni più precise e docu-
mentate indica.:1do che dagli anni ottanta 
in poi, i prelievi sul lavoro sono aumentati 
del 20% circa :nentre il peso fiscale sulle 
rendite finanziarie è diminuito del l 0% 
almeno. E l'inquinamento della natura ha 
continuato ad espandersi con gravi danni 
non soltanto ecologici e per la salute della 
gente, ma anche economici. 
Come mai, di fronte a constatazioni tal-
mente eloquenti, non si è assistito ad un 
rovesciamento spontaneo dell'orienta-
mento fiscale? Le ragioni sono numerose. 
La scarsa o nulla imposizione delle rendi-
te finanziarie derivano dalla necessità per 
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ogni paese d'attirare i capitali ed i rispar-
mi, necessari per gli investimenti ma 
estremamente mobili e sempre alla ricerca 
dei piazzamenti fiscalmente più vantaggio-
si; in pratica, nessuno tassa i risparmi dei 
non-residenti. Esiste all'interno stesso del-
l'Unione europea una "concorrenza fisca-
le" tra i paesi membri che provoca squili-
bri fiscali ed ingiustizie contributive. Ed 
ogni tentativo di mettere fine a questa 
situazione con decisioni nazionali ottiene 
un solo risultato: di far fuggire capitali e 
risparmi. Per essere efficaci, le decisioni 
non possono essere che internazionali, o al 
minimo europee. In quanto all'aumento 
della fiscalità sulle attività inquinanti, essa 
fa !evitare il prezzo dell'energia e provoca 
quindi un aggravio del costo dell'attività 
industriale: nessun paese, o quasi, può per-
metterselo da solo, per ragioni evidenti di 
competitività economica. Nel contempo, 
nessun governo è in grado di ridurre i pre-
lievi sul lavoro senza la còmpensazione di 
altre entrate, data la situazione dei bilanci 
e della sicurezza sociale in particolare. 
I rimedi non possono provenire quindi che 
da un'azione d'assieme che riunisca i 
diversi elementi in maniera equilibrata. 
Essi hanno richiesto anzitutto un paziente 
lavoro d'avvicinamento delle posizioni e 
tradizioni nazionali, l'eliminazione di dif-
fidenze e suscettibilità, la creazione di 
un'abitudine per le amministrazioni fiscali 
a collaborare, a lavorare assieme. Ed il 
mese scorso, ad iniziativa del commissa-
rio alla fiscalità Mario Monti, la Commis-
sione europea ha preso una duplice inizia-
tiva. 
l. Una proposta tendente ad instaurare un 
regime fiscale uniforme ed equilibrato per 
le varie fonti d'energia, in funzione delle 
loro conseguenze inquinanti. Per evitare 
tuttavia che ne derivi un aggravio per i 
costi industriali, questa proposta invita i 
paesi comunitari a ridurre parallelamente i 
prelievi obbligatori sul lavoro (senza toc-
care naturalmente i salari). In questo 
modo le imprese non subirebbero nessun 
onere fiscale supplementare. Diverse 
disposizioni supplementari prevedono 
deroghe parziali in favore delle attività 
che implicano necessariamente un consu-
mo particolarmente elevato d'energia. 
2. Lo studio, insieme ai ministeri delle 
finanze dei Quindici, di una specie di 
"codice di comportamento" fiscale, in 
modo da mettere fine agli aspetti dannosi 
della concorrenza fiscale. La prima fase, 
consistente nell'individuare i comporta-
menti di un paese che possono essere dan-
nosi per i vicini, è già stata avviata. Il 
punto d'arrivo sarà d'evitare che i capitali 
si spostino esclusivamente per ragioni 
fiscali e d'introdurre un livello minimo di 
tassazione dei redditi da risparmio. Ne 
dovrebbe risultare un miglior equilibrio 
tra la tassazione del lavoro e quella delle 
rendite finanziarie: le entrate provenienti 
da queste ultime consentirebbero infatti di 
allegerire il peso sul primo. 
Quasi una rivoluzione. Il cammino 
verso gli obbiettivi citati non sarà né sem-
plice né facile. Il nuovo regime fiscale 
sulle fonti d'energia deve essere messo a 
punto nelle sue modalità, realizzando l'e-
quilibrio tra gli interessi nazionali non 
sempre coincidenti e soprattutto tra gli 
interessi settoriali contraddittori, tra gli 
industriali che ne temono l'effetto sui loro 
costi ed i Verdi per i quali esso è ancora 
troppo timido. In quanto al progetto di 
codice di comportamento fiscale, esso 
deve superare alcuni ostacoli particolar-
mente ardui, come la necessità di non pro-
vocare - eliminando i "paradisi fiscali" 
nell'VE- un'accresciuta prosperità dei 
paradisi analoghi extra-comunitari. Ma la 
dinamica è avviata: verso un sistema 
fiscale in cui la creazione di posti di lavo-
ro non sarà fiscalmente penalizzata bensì 
incoraggiata, in cui il lavoro costerà un 
po' meno caro ed inquinare l'acqua e l'a-
ria costerà un po' di più, e trasferire i pro-
pri risparmi all'estero non significherà 
sottrarli ad ogni tassa. 
Nell'attesa dei risultati, sin d'ora la 
Commissione europea ha assunto un 
atteggiamento positivo in favore delle 
disposizioni nazionali e gli aiuti pubblici 
tendenti ad attenuare il costo non salariale 
del lavoro (alla condizione che le misure 
previste non provochino distorsioni di 
concorrenza). E quest'atteggiamento chia-
ramente annunciato dal commissario alla 
concorrenza Karel van Miert comincia già 
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Clonazione: esperimenti controllati 
Il Parlamento europeo, dopo gli episodi d1 clonazione animale avvenuti in diverse parti 
del mondo, torna ad occuparsi del problema ribadendo il divieto assoluto di clonazione 
umana. 
Al centro della sessione c'è poi stato un altro problema di attualità: la decisione della 
Renault di chiudere un suo stabilimento in Belgio senza informare e consultare le organiz-
zazioni sindacali. La casa automobilistica francese ha disatteso le direttive comunitarie 
sull'argomento e l'Aula ha quindi sollecitato interventi legislativi adeguati ad evitare in 
futuro tali atteggiamenti. 
"La nostra stima è di 3,5 miliardi di ecu annui e non posso negare stime al rialzo". La 
cifra indica le perdite dell'Unione europea e gli Stati membri a causa delle frodi al regime 
di transito comunitario (il 60-70% di tali perdite avvengono ai danni delle finanze nazio-
nali). Il dato è stato ricordato in Aula dal conservatore britannico Edward Kellet-
Bowman, relatore della commissione di inchiesta sul regime di transito comunitario. 
L'Assemblea non c.hiede un Servizio doganale comune, ma "un quadro europeo che faccia 
funzionare i quindici servizi dogw;ali nazionali come se fossero uno solo". Il Parlamento 
ha quindi approvato, a larga maggioranza, la relazione e le raccomandazioni della sua 
commissione. 
Regole per la clonazione. "Bisognerà 
colmare alcuni vuoti giuridici e definire i 
limiti della clonazione, distinguendo tra 
quella animale e quella umana. La prima 
dovrà in ogni modo rispettare le regole di 
benessere degli animali e la biodiversità". 
Il commissario europeo per gli affari 
scientifici Edith Cresson ha così sintetiz-
zato- il problema posto dai recenti esperi-
menti di clonazione che potrebbero aprire 
orizzonti importanti nel campo medico e 
agrario, sottolineando inoltre il vasto con-
senso per il divieto delle ricerche sulla 
clonazione degli esseri umani. 
Il dibattito in Aula ha sostanzialmente 
seguito questa linea, anche se il verde 
Gianni Tamino ha ribadito che "la ripro-
duzione asessuata di animali sconvolge le 
regole naturali ed ha più interesse com-
merciale che scientifico". Mentre per il 
popolare Carlo Casini, ricordando che il 
Parlamento europeo si è già espresso sul 
divieto assoluto per gli esperimenti di clo-
nazione nell989 e nell993, è necessario 
proteggere la diversità biologica anche nel 
contesto degli esperimenti sugli animali 
che vanno autorizzati, se miranti a miglto-
rare le conoscenze nel campo della salute 
umana, entro regole precise e puntuali con-
trolli". 
"Non bisogna condannare del tutto una 
pratica che, se effettuata sugli animali, 
può rendere servizio all'uomo", ha detto il 
francese Alain Pompidou di Unione per 
l'Europa. Con lui è stato d'accordo anche 
il belga Philippe Monfils dei liberali, 
democratici e riformatori, secondo il qua-
le "la ricerca su esseri viventi è fonte di 
progresso e potrà sconfiggere alcune 
malattie. Essa va in'Luadrata giuridica-
mente e controllata". E così ancf1e per il 
francese Pierre Pradier di Alleanza radica-
le europea: "Gli animdli, oltre alla carne e 
al latte, ci forniranno anche materie utili 
per prevenire e curare malattie". 
La creazione di un "comitato che verifichi 
le implicazioni etico-giuridiche della clo-
nazione" è stato chiesto da Amedeo 
Amadeo di Alleanza nazionale secondo il 
quale "occorre imporre dei limiti ai pro-
gressi scientifici al fine di sottrarre la per-
sona umana al rischio di essere manipola-
ta dalla scienza". 
Poi, con il voto favorevole di 457 deputati 
(6 contrari, 25 astensioni) è stata approva-
ta una risoluztone che chiede il divieto 
mondiale della clonazione degli esseri 
umani e regole comunitarie riguardo agli 
animali soprattutto relative ai nuovi svi-
luppi scientifici per garantire la salute 
umana, la continuità della specie e delle 
razze animali e la salvaguardia della 
diversità biologica. Il Parlamento ha chie-
sto inoltre la creazione di un comitato di 
etica dell'Unione europea. 
Il caso RenauiL L'atteggiamento della 
Renault è contrario alla normativa euro-
pea che prescrive l'obbligo di consultare 
ed informare i lavoratori prima di proce-
dere a decisioni di tale entità". Lo ha 
dichiarato Padraig Flynn a nome della 
Commissione europea a proposito della 
decisione della Renault di chiudere lo sta-
bilimento di Vilvorde in Belgio, licenzian-
do i 3152 dipendenti. 
Anche l'Aula ha criticato l'azione dell'a-
zienda, pur con distinzioni e toni differen-
ti. "Com'è possibile", ha chiesto la laburi-
sta inglese Pauline Green, "che la Renault 
chiuda uno stabilimento in Belgio e nello 
stesso tempo preveda di aprirne uno in 
Spagna? 
E la francese Marie-Thérèse Hermange di 
Unione per l'Europa, pur giustificando "la 
scelta di chiudere Io stabilimento di 
Vilvorde" perché "dettata dalla strategia 
di mercato e che servirà a salvare il posto 
di lavoro ad altri 140mila lavoratori", ha 
però detto che "la decisione è stata presa 
ignorando gli obblighi del dialogo sociale 
e in tal senso va sanzionata". 
Di "legge della giungla e totale assenza di 
solidarietà" ha parlato la belga Anne 
André-Lèonard dei liberali, democratici e 
riformatori, mentre Fausto Bertinotti ha 
rilevato come novità "la ferma reazione 
dei lavoratori Renault che rappresenta un 
forte atto di accusa nei confronti 
dell'Europa, che è sempre più quella 
monetarista di Maastricht e sempre meno 
quell'Unione politica e sociale che 
dovrebbe invece essere". 
Nella risoluzione votata da 385 favorevoli, 
36 contrari e 23 astensioni, oltre a ritenere 
che la Renault abbia preso una decisione 
contraria alle direttive sui licenziamenti 
collettivi e i comitati aziendali europei, il 
Parlamento chiede tra l'altro di integrare 
il Protocollo sociale nel Trattato 
sull'Unione europea. Chiede inoltre alla 
Commissione di elaborare un Codice di 
condotta volto ad evitare che i posti di 
lavoro siano trasferiti da parte di società 
che beneficiano di sovvenzioni da un pae-
se all'altro dell'Unione europea e di pro-
porre una direttiva vincolante che obblighi 
le società ad informare in tempo su even-
tuali progetti volti a riorganizzare o chiu-
dere una impresa. 
La crisi albanese. "Le elezioni politi-
che del 1996 hanno dato adito a gravi irre-
golarità delle quali ha profittato il partito 
del presidente Berisha: ciò rende illegitti-
mo anche il governo uscito da quelle ele-
zioni". Così ha ricordato il Presidente del 
Consiglio Michiel Patijn illustrando in 
Aula la situazione in Albania. E il com-
missario Hans van den Broek ha aggiunto 
che "il presidente Berisha non vuole indi-
re nuove elezioni sotto la minaccia delle 
armi e l'opposizione chiede le dimissioni 
di Berisha per poter convincere i ribelli a 
scendere a più miti consigli". 
L'Unione ha chiesto il ripristino dell'ordi-
ne, la nomina di un governo legittimo, 
modifiche alla legge elettorale e nuove 
consultazioni in tempi brevi. 
Accordo con tale linea è stata espressa da 
Giorgio La Malfa che ha ribadito che 
occorre "promuovere un governo di unità 
nazionale, nuove elezioni, un impegno 
finanziario dcii' Unione europea, del 
Fondo monetario internazionale e della 
Banca mondiale subordinato al rispetto 
delle libertà di stampa e alla volontà di 
ricostruzione economica". 
"È stato un grave errore", ha detto il 
comunista unitario Luciano Pettinari, 
"appoggiare il governo e il presidente 
Berisha, saliti al potere dopo la consulta-
zione del 19\16 macchiata da gravi irrego-
larità davanti alle quali l'Unione ha chiuso 
gli occhi per ragioni di convenienza politi-
ca ed economica". 
Nella risoluzione approvata, con 328 voti 
a favore, 51 contrari e l O astensioni, 
l'Assemblea ha sostenuto l'accordo firma-
to il 9 marzo a Tirana tra il Presidente 
Berisha e dieci partiti dell'opposizione, 
che prevede in particolare la proclamazio-
ne dell'amnistia generale, la formazione 
di un governo di riconciliazione naziona-
le, la consegna delle armi e Io svolgimen-
to di elezioni a giugno. Si chiede inoltre 
di rendere più visibile la presenza 
dell'Unione europea in Europa sud-orien-
tale nominando un inviato speciale del 
Consiglio. 
Nuova risoluzione sulla CIG. 214 
voti a favore, 42 contrari, 49 astensioni. 
Questo il risultato della votazione su una 
nuova risoluzione del Parlamento sulla 
Conferenza intergovernativa. Il Parlamento 
continua ad evidenziare quei nodi che 
ritiene fondamentali per lo sviluppo demo-
cratico all'interno dell'Unione. Si ritiene 
infatti necessario un maggiore equilibrio 
tra ampliamento delle competenze 
dell'Unione e poteri del Parlamento così 
come il conferimento di opportune compe-
tenze nel campo della giustizia e degli 
affari interni al Parlamento e alla Corte d1 
Giustizia. Per quanto riguarda l'integrazio-
ne differenziata il Parlamento si mostra 
disponibile ma a patto che venga mantenu-
ta l 'unità del sistema istituzionale. Il 
Parlamento quindi non accetta il suggeri-
mento della presidenza olandese che pre-
vedeva di limitare il voto al Parlamento 
europeo su temi che rientrano in una inte-
grazione differenziata solo ai deputati elet-
ti negli Stati partecipanti a tale integrazio-
ne. 
Il Parlamento reclama poi una co-decisio-
ne semplificata, a parità con il Consiglio, 
per tutto ciò che rientra nella legislazione 
ordinaria deii"Unione. Inoltre reclama l'e-
stensione del principio della maggioranza 
qualificata all'interno del Consiglio alla 
legislazione ordinaria rimanendo sottopo-
ste all'unanimità solo le decisioni a carat-
tere costituzionale. 
Infine chiede di integrare il titolo sulla cit-
tadinanza con i diritti sociali e di inserire 
nel Trattato la dimensione sociale. 
In breve 
• Una seduta solenne è stata dedicata al 
40° anniversario dei Trattati di Roma che 
istituirono la Comunità economica euro-
pea e la Comunità europea dell'energia 
atomica, firmati il 25 marzo 1957. 
• Il Parlamento europeo, in una risoluzio-
ne, ha condannato la pratica della mutila-
zione sessuale. Inoltre, ha riconosciuto 
che la persecuzione sulla base dell'appar-
tenenza sessuale può essere motivo suffi-
ciente per riconoscere il diritto di asilo 
all'interno dell'Unione europea. 
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